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Premessa

L’occasione di approfondire l’avvincente sviluppo della storia del Real Sito di 
Carditello mi è stata offerta nel settembre del 2016, insieme al ruolo di Presidente 
della Fondazione, ente a cui è affidata la protezione e valorizzazione del complesso 
monumentale. 

Formula recentemente adottata dal Ministero dei Beni e delle Attività Cultu-
rali e del Turismo per la gestione di alcuni musei e luoghi della cultura italiani, la 
Fondazione attesta l’impegno assunto nei confronti del complesso monumentale, 
oltreché verso il territorio e la sua comunità.

A motivare questa scelta per il Real Sito di Carditello, da parte del MiBACT, 
della Regione Campania e del Comune di San Tammaro, non è stata solo la volontà 
di opporsi alla storia di degrado che ha caratterizzato la seconda metà del Novecen-
to ma anche la ferma intenzione di recuperare l’antica funzione che le fu attribuita. 

Tra i 68 siti reali della dinastia borbonica di Napoli, la “reale delizia” di Cardi-
tello rappresenta, infatti, un unicum imperdibile, espressione di una volontà anche 
imprenditoriale ispirata dalle idee illuministe in voga al volgere del Settecento. 

L’arrivo di Carlo di Borbone a Napoli aprì al Regno nuovi scenari e prospettive, 
avviando un profondo rinnovamento politico, culturale, economico e urbanistico.

Così le riserve di caccia, e Carditello era tra queste, vennero arricchite di nuovi 
edifici e vie di comunicazione. La simmetria degli edifici, lo sviluppo della rete viaria 
e il continuo richiamo all’interazione uomo-ambiente, costituirono – dal punto di 
vista architettonico, artistico e urbanistico – un manifesto della cultura illuminista. 

Il Real Sito di Carditello trovò impulso anche dalle vicende politico-militari del 
Regno. Infatti, la necessità di ammodernare e potenziare la cavalleria napoletana 
portò il sovrano a concentrare in località “Mazzoni” gran parte dei cavalli acquisiti 
in tutto il Regno, avviando la costituzione dell’allevamento della razza “reale”.

La bonifica dell’intero territorio, la cura degli argini e dei canali dei Regi Lagni 
costituirono un ulteriore tassello della vivace politica economica dei Borbone fino 
alla fine degli anni Ottanta del XVIII secolo.



- 10 -

Nel tentativo di guidare verso la modernità un regno vasto ma arretrato, attra-
verso una intensa opera riformatrice, si scelse di costituire dei modelli: i siti reali, 
appunto, in cui le esigenze residenziali e quelle di svago si incontrassero con le espe-
rienze imprenditoriali. Così, tra il 1770 ed il 1780, re Ferdinando diede un impulso 
decisivo alla trasformazione del sito di Carditello da esclusiva riserva di caccia e 
luogo di allevamento equino, in una fattoria modello a tutto tondo, incoraggiando 
la ricerca nel settore zootecnico e sperimentando la produzione di cereali e latticini. 

Nonostante la sua funzione di azienda, il Real Sito di Carditello si fregiava anche 
del titolo di “Reale Delizia” poiché offriva una piacevole permanenza al re che, con 
la sua corte, prendeva parte a battute di caccia nei boschi ricchi di selvaggina. 

Edificato su progetto di Francesco Collecini, allievo del Vanvitelli, decorato e 
arredato sotto la direzione del vedutista di corte Jakob Philipp Hackert, Carditello 
era l’unico sito reale europeo ad avere nell’area antistante una pista per cavalli. La 
forma del galoppatoio richiamava quella dei circhi romani e fu abbellita con fonta-
ne, obelischi e un tempietto a pianta centrale dalle forme classicheggianti.

Da un punto di vista sociale e culturale, la tenuta di Carditello rappresentava il 
contraltare della contemporanea esperienza di San Leucio. Se il setificio testimonia-
va un innovativo modello di comunità industriale, Carditello costituiva l’adesione 
all’anima agricola del Regno. Elemento comune nell’uno e nell’altro caso era la 
profonda influenza culturale dell’illuminismo napoletano. L’idea di armoniosa con-
vivenza tra vecchio e nuovo divenne il simbolo della sollecitudine del sovrano nei 
confronti del suo popolo.

Nella lunga e variegata vicenda di Carditello e, in generale, dei siti reali caser-
tani, uno snodo fondamentale fu rappresentato dall’esperienza amministrativa del 
cav. Antonio Sancio. 

Egli si dedicò a una costante e solerte opera di riordino e riclassificazione do-
cumentale, convinto che strumenti quali l’archivio, le platee e le piante potesse-
ro supportare efficacemente la gestione del sito ed evitare irregolarità, prevenendo 
usurpazioni e contenziosi.

La redazione delle platee aveva proprio questo scopo: la ricognizione accurata 
delle operazioni condotte dai sovrani, dall’acquisto alla compilazione delle stesse, la 
descrizione degli edifici con la loro destinazione, l’enumerazione dei fondi, erano la 
cornice in cui inquadrare tutti i documenti, le carte, gli strumenti che attestavano 
il possesso di ciascun bene e di ogni singolo fondo.

Questo lavoro permetteva di recuperare cespiti di entrata, verificare i contributi 
fondiari di cui era gravata l’amministrazione regia, correggere gli errori nella forma-
zione dei catasti, evitare la duplicazione delle partite.

In altri termini, si trattava di amministrare con oculatezza, precisione e raziona-
lità, indirizzando le risorse nella direzione degli investimenti, tagliando gli sprechi 
e prevenendo le malversazioni.
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La pubblicazione in copia anastatica di questa Platea dei reali siti di Carditello 
e Calvi vuole rendere testimonianza dello sforzo innovatore da parte dei Borbone 
di Napoli e, al tempo stesso, rendere merito al probo e valente esponente del ceto 
amministrativo napoletano.

Il seguente volume, e la programmazione di altri dedicati alla Corte, alle Regge e 
ai Siti Reali borbonici, è anche il frutto della collaborazione scientifica del COSME 
(Centro-Osservatorio sul Mezzogiorno d’Europa, dell’Università della Campania 
Luigi Vanvitelli) e della Fondazione Real Sito di Carditello.

Grazie a una serie di convenzioni tra il COSME, i diversi istituti del Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, alcune università italiane ed euro-
pee e la Fondazione Real Sito di Carditello, è stato nominato un comitato scienti-
fico che promuoverà studi comparativi sulle Corti, sulle Regge e sui Siti Reali dei 
Borbone d’Europa, che saranno pubblicati nella collana del MiBACT, Alle origini 
di Minerva trionfante.

Il COSME e la Fondazione Real Sito di Carditello si occupano, inoltre, della 
digitalizzazione e la messa in rete dell’Archivio storico di Carditello e Calvi e sono 
attualmente disponibili sulla Piattaforma del COSME (cosme.unicampania.it) di-
verse decine di volumi dell’Archivio del Sito Reale, consultabili e scaricabili in pdf.

Al contempo, la Fondazione ha promosso per l’anno 2017/2018 due borse di 
studio per dottori di ricerca finalizzate alla raccolta e schedatura di materiale biblio-
grafico, archivistico, cartografico e iconografico relativo alla storia del territorio e 
del Real Sito.

Il lavoro di digitalizzazione finora intrapreso e quello che ci apprestiamo a con-
durre è, dunque, indispensabile per riunire i materiali documentari relativi alle re-
sidenze borboniche e permetterà di ricostruire, anche virtualmente, la rete dei siti 
reali, distinti nelle loro funzioni ma accomunati da una organica visione culturale, 
sociale ed economica.

Luigi Nicolais
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Introduzione

Antonio Sancio e la Platea di Carditello

Antonio Sancio. Un tecnico illuminista al servizio dei Borbone

Una delle figure “minori”, ma non per questo meno significative, dell’ammini-
strazione borbonica della prima metà dell’800, fu quella di Antonio Sancio1. Questi 
nacque in Ruvo di Puglia il 28 ottobre 1774, e morì a Napoli all’alba del 26 maggio 
1845. L’omonimo nonno, Antonio Sancho (questa la forma originaria del cogno-
me) era uno spagnolo della città di Villar, nelle Asturie, che durante la guerra di 
Successione spagnola aveva sostenuto con le armi la causa asburgica contro quella 
borbonica, combattendo come capitano di cavalleria. In uno scontro rimase gra-
vemente ferito, avendo avuto le gambe spezzate, e fu abbandonato tra i morti. Un 
sacerdote, che sul campo di battaglia stava impartendo gli ultimi conforti religiosi 
ai moribondi, avendo sentito che il suo cuore ancora lievemente batteva, lo rac-
colse e lo condusse sulle spalle a casa sua. Ma in seguito, ricercato dalla vittoriosa 
fazione avversa, appena ristabilitosi fuggì a Napoli, all’epoca Viceregno asburgico, 
dove, invocando le sue benemerenze politiche, chiese un ufficio, ottenendo quello 
di governatore di Ruvo. Qui, il 9 luglio 1720 sposò Laura Focile del luogo, dalla 
quale ebbe due figli, Gaetano e Michele. Quest’ultimo prese la via del foro a Napoli, 
mentre Gaetano rimase a Ruvo, dove sposò la svizzera Rosa Abbegg.

1 L’unico cenno biografico a stampa è quello – pregevole e ben informato – di G. Quattromani, Cen-
no Necrologico, in “Annali Civili del Regno delle Due Sicilie”, fasc. LXXXII, gennaio-aprile 1846, pp. 
159-164. A esso l’autore faceva precedere un resoconto sul Consiglio edilizio di Napoli (pp. 152-58), 
di cui egli era segretario, istituito e presieduto dal Sancio, della cui morte, osservava Quattromani, 
«niuna effemeride ha mosso parola, benché egli il meritasse assai, ed assai più di molti altri a’ quali 
molte parole di laude furon prodigate, così pensiamo non dover giugner discaro a’ buoni, ed utile 
all’universale, un breve ragguaglio della vita di un uomo probo, passata quasi tutta nel servir la terra 
nativa» (p. 152). Sul Quattromani (1802-1877), borbonico moderato e colto scrittore, cfr. A. Zazo, 
Gabriele Quattromani e un suo inedito diario politico del 1848 napoletano, Napoli, Ed. Dehoniane, 
1979.
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La modesta ma onorata carriera di Antonio Sancho proseguì con l’avvento al 
trono di Carlo di Borbone, nel 1734, e si svolse tutta nel circuito dei regi governi 
della Terra di Bari. Nel 1747, dopo aver esercitato il governatorato a Cisternino, 
diresse una supplica a Carlo di Borbone, con la quale esponeva di trovarsi «presen-
temente senza impiego da mantenersi colla sua povera numerosa famiglia secondo 
il suo stato e condizione», per cui chiedeva un nuovo incarico2.

Antonio Sancio junior fu condotto a 15 anni dal padre a Napoli, presso lo zio Mi-
chele, avvocato, nella cui casa studiò assiduamente. Morto il padre nel 1788, si diede 
anch’egli all’avvocatura sotto la guida dello zio, ma di lì a poco entrò nell’amministrazio-
ne borbonica. Il membro più anziano del Consiglio delle Finanze, da poco istituito, Do-
menico Martucci, cercava infatti un giovane colto, operoso e probo, che lo coadiuvasse, 
cosa che Sancio fece con sua piena soddisfazione. Venne pure incaricato dal Tribunale 
Misto di effettuare la censuazione dei beni dei Luoghi Pii di Ruvo e, come scrisse Jatta, 
che lo definisce «uomo di Legge nostro concittadino dotato di bei talenti e cognizioni, 
di somma probità, e di un impegno sempre deciso pe ‘l bene pubblico» la condusse «ad 
effetto col massimo zelo», e con risultato «brillantissimo, poiché que’ fondi i quali erano 
condannati all’abbandono, si videro, in pochi anni risorti ad uno stato floridissimo»3.

2 Archivio di Stato di Napoli (d’ora in poi), Asn, R. Camera di S. Chiara, Pretensori, b. 3. Le suppliche, 
entrambe senza data, ma del 1747, in effetti sono due, e in esse il Sancio, se ricorda l’origine spagnola 
della sua famiglia, si guarda naturalmente bene dal citarne i trascorsi filoasburgici. La prima è la seguente: 
«S.R.M. D. Antonio Sancho prostrato umilmente al Real Trono di V.M., con divote suppliche li rappresen-
ta come nel prossimo caduto anno, essendo stato decorato con sue Reali Patenti, ha esercitato la carica di 
Regio Governatore nella Città di Cisternino, con quella esatta rettitudine che si conveniva, permodocché 
avendo dato il Sindacato, ha ottenuto la liberatoria, senzacché vi fosse stata neppure menoma doglianza, 
malgrado i fomenti fatti alli Cittadini da alcuni malviventi, suoi odiosi; e perché il supplicante desiderareb-
be impiegare i suoi giorni in servizio della M.V., quindi ricorre alla sua Real Clemenza, ed umilmente la 
supplica volersi degnare d’impiegarlo in altro Governo, che la M.V. stimerà più proprio, e l’avrà a grazia ut 
Deus». La seconda è la seguente: «S.R.M. D. Antonio Sancho del regno d’Aragona ammogliato e commo-
rante in questo regno con animo di permanenza da venti anni incirca supplicando espone alla M.V. come 
avendo avuto l’onore di servirla nell’anno passato in qualità di Regio Governatore nella Città di Cisternino, 
e prima in altri governi, e trovandosi presentemente senza impiego da mantenersi colla sua povera numerosa 
famiglia secondo il suo stato e condizione, perciò prostrato a suoi reali piedi non tanto in ricompenza de 
servizj prestati, quanto per special grazia e favore la supplica a concedergli altro governo, che stimerà più 
proprio, e l’avrà a grazia quam Deus». In risposta, il 24 settembre 1747 Tanucci scrive al presidente di S. 
Chiara che il «il Re ha comandato dare a cotesta R. Camera tenga presente il supplicante quanto convenga».
3 G. Jatta, Cenno storico sull’antichissima Città di Ruvo nella Peucetia, Napoli, 1844, p. 269. Lo storico 
pugliese ricorda pure con lode lo zio, il canonico teologo D. Giuseppe Sancio, che definisce «uomo 
dottissimo». Più genericamente, un altro storico di Ruvo scriveva nel 1857 che «il Commendator An-
tonio Sancio servì con zelo ed onore la patria ed il Re. Disimpegnò degl’importanti incarichi del Real 
Governo, fu fedelissimo alla Dinastia Borboni, e morì in veste d’Intendente di Napoli» (S. Fenicia, 
Monografia di Ruvo di Magna Grecia, Napoli, 1857, pp. 78-79).
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Nel 1799 riuscì a mantenersi in disparte e a non compromettersi, per cui non solo 
non subì persecuzioni, ma venne pure chiamato, il 20 luglio 1801, ad affiancare Do-
menico Acclavio (1762-1828) come Visitatore economico di Terra di Bari e di Terra 
d’Otranto, all’epoca parzialmente occupate dai francesi. Ma, grazie alla sua “apolitici-
tà”, congiunta a un’indubbia capacità tecnica, continuò a servire nel Decennio. Infatti, 
quando nel 1806 si creò il Ministero dell’Interno, fu tra i primi chiamati a farvi parte. 
Bonnet, che ne era il Segretario generale, pose Sancio a capo dell’organizzazione della 
Segreteria, insieme a Carelli, Petrucci e Cottrau. Poi, il 22 luglio 1809, fu posto alla 
testa della 5^ Divisione, alla quale facevano capo gli affari della Pubblica Beneficenza, 
della Casa dell’Annunziata e dei Proietti, delle Case di correzione, delle zuppe econo-
miche e della Statistica. Si trattava di affrontare compiti enormi, in una contingenza 
politica tutt’altro che semplice e agevole, come esplicita efficacemente il Quattromani:

«Uomini nuovi in officio antichi caduti, leggi secolari abrogate, nuove create, tolta la sempli-
cità de’ tempi pacifici nell’andare degli affari, sostituita ad essa un numero immenso di altre ruote 
perché il nuovo reggimento volea creare una classe di gente a sé devota, cangiata sino la lingua 
dello scrivere, essendo il vecchio stile segretariesco stato supplito da un altro voltato dal francese, 
ed ancor meno italiano del vecchio; gli spiriti di parte l’un contro l’altro aizzati per disgrazie im-
prevedute, o per inattesa prosperità, ambizioni nascenti, rinomanze obliate, pregiudizi antichi e 
novelli, necessità di far nascere nuovi bisogni, e di sodisfare agli antichi, tutto insomma distrutto, 
nulla in piedi, ogni cosa da creare, ecco quello che trovò Sancio ed i suoi colleghi»4.

Non si raggiunse certo la perfezione, aggiunge ancora Quattromani, «ma tra i pen-
satori riposati non può essere chi non dica che ardua fu l’impresa, difficile il cimento, 
grande il coraggio, e la riuscita, bilanciandola con gli ostacoli, ottima».

Sancio continuò la sua brillante carriera agli Interni con i successori di Miot, 
Capecelatro e Zurlo, forgiando tra l’altro le nuove leggi sulla pubblica beneficenza, 
divenendo uno dei quattro capodivisione del Ministero dell’Interno e venendo an-
che insignito dell’Ordine Reale delle Due Sicilie.

Alieno da ogni mondanità, aveva sposato Maria Antonia Waldemann, che a quan-
to sembra sacrificò alquanto al lavoro poiché «in lui l’uomo pubblico sopraffece il 
marito», e che però lo lasciò presto vedovo il 31 gennaio 18155. Il luttuoso evento ac-
centuò le già marcate tendenze religiose del Sancio, che si ritirò nel convento dei Cap-
puccini di S. Efremo nuovo, dove lo colse la caduta del regno murattiano nel maggio 
del 1815. Lì lo raggiunse il suo collega Luca de Samuele Cagnazzi, che decise di ivi 

4 G. Quattromani, Cenno Necrologico… cit., pp. 159-60.
5 [A.A. Scotti], Iscrizioni alla memoria della Signora Maria Antonia Waldeman moglie del Signor Antonio 
Sancio Cavaliere del Real Ordine delle Due Sicilie in occasione de’ funerali celebrati nell’augustissima Arcicon-
fraternita de’ Pellegrini il dì 1 febbraio MDCCCXV, s.n.t.; G. Quattromani, Cenno Necrologico cit., p. 162.
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«restare fino che le cose non si fossero poste in calma», e dove si trattenne tre giorni, 
quando ebbero «ricevuto così io che il Cav. Sancio di portarci al proprio impiego per 
ordine del Principe Leopoldo» di Borbone, luogotenente del regno6.

Nella restaurazione, infatti, Sancio fu conservato nella carica di capodivisione, 
godendo della piena fiducia del ministro Tommasi. A questo proposito narra il 
Cagnazzi che quando, nel 1817, fu nominato ministro dell’Interno il magistrato 
siciliano Parisi, il marchese Tommasi, presidente della Real Cancelleria, convocò i 
quattro capidivisione (Cagnazzi, Beneventano, Carelli, Sancio), e a loro «intimò in 
segreto a nome del Re di essere personalmente responsabile delle operazioni e deter-
minazioni di esso Ministero, ciascuno pel suo ramo, e vedendo qualche irregolarità 
che commetter si volesse dal novello Ministro opporci, giacché al medesimo se li 
faceva l’insinuazione di non dipartirsi dal nostro parere»7. Il Sancio, comunque, 
seppe guadagnarsi la piena fiducia del nuovo ministro, che del resto morì già l’anno 
successivo, e che lo nominò suo esecutore testamentario8.

Ferdinando I lo nominò infatti il 2 aprile 1817 Amministratore della Bolla della 
Crociata, e poi, il 20 giugno, Governatore del R. Albergo dei Poveri con gli onori di 
Soprintendente, e il 4 marzo 1818 Soprintendente effettivo. Le cure principali del 
Sancio continuarono in effetti a rivolgersi al settore della pubblica beneficenza, e in 
particolare all’Albergo dei Poveri, dove organizzò nel 1819, in occasione della visita 
dell’imperatore d’Austria Francesco I e della famiglia reale borbonica, una recita degli 
orfani su testo di Giulio Genoino (1773-1856), anch’egli funzionario della Real Can-
celleria 9. Tutta ispirata a sensi filantropici tipicamente illuministici, la «Scena unica» 
della rappresentazione, rivolta «al buon Sovrano» Ferdinando I, così si concludeva: 

6 L. De Samuele Cagnazzi, La mia vita. Memorie inedite a cura di A. Cutolo, Milano, Ulrico Hoepli 
Editore, 1944, pp. 113-14.
7 Ibidem, p. 125.
8 A.A. Scotti, Per le solenni esequie di S.E. D. Emmanuele Parisi, Consigliere e Segretario di Stato e Ministro 
degl’Interni Affari del Regno delle Due Sicilie. Orazione funebre, Aversa, 1818, p. 2: «La cura di questi ufizj 
sagri alla memoria di un sì raro ed illustre personaggio fu sostenuta dal cavalier D. Antonio Sancio, e D. 
Giuseppe Buonocore, a’ quali il defunto avea conceduto l’onore di eredi fiduciarj nel suo testamento, e che 
ammiratori delle sue virtù, e partecipi della sua confidenza, ne compiansero amaramente la fine». Il Parisi 
era stato direttore della Segreteria di Grazia, Giustizia ed Ecclesiastico nel ‘99, per poi divenire consigliere 
delle Finanze; emigrato in Sicilia nel 1806, era stato nominato Ministro degli Interni il 27 marzo 1817.
9 Il Concerto del complimento. Azione drammatica di Giulio Genoino scritta a richiesta del Soprinten-
dente del Reale Albergo de’ Poveri Cav. Antonio Sancio e rappresentata da quegli orfani in presenza di 
S.M.C.R.A. Francesco I Imperatore di Austria e dell’Augusta Famiglia, Napoli, Tip. della Società Filoma-
tica, 1819, senza numerazione di pagine, ma quattro di testo. Anche il giurista Loreto Apruzzese scri-
veva nel 1819 che «il cavalier Sancio infedesso di occuparsi per l’ospizio accennato, non lascia istante 
di profittare della naturale inclinazione al bene, che nutrono tutti i Ministri di Stato, e specialmente 
gli eccellentissimi signori Marchesi Tommasi, e Cavalier de Medici» (L. Apruzzese, Corso di Studio 
legale, Napoli, Tip. di Porcelli, 1819, vol. III, p. 53).
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Rammentiamci, o compagni, quai fummo un giorno, e quali or siamo: i nostri padri 
perdemmo, e tutto che ne lasciaro fu miseria e lutto. […] Qui tra difese chiostre (opra 
del Grande Suo Genitor) ne custodì; qui rende atta ogni mano agli umili lavori; qui a 
l’arti già salite ai primi onori il vario genio addestra, e così volto in lieto aspetto il nostro 
reo destino, ci educa a le virtù del cittadino.

Anche la rivoluzione carbonara del 1820 vide il Sancio del tutto estraneo. 
«Nelle mutazioni del 1820 – scrive infatti Quattromani - egli seppe con raro 
accorgimento salvar le menti di quelli che reggeva dall’idee di disordine, e con-
servar l’opificio dagli assalti di alcuni derubatori». Divenuto il 12 ottobre 1820 
Amministratore del R. Sito di S. Leucio, conservò però l’ufficio e lo stipendio di 
Uffiziale di Ripartimento degli Interni, e il 9 agosto 1825 gli venne affidata anche 
la Stamperia Reale.

Ma l’onere dei molteplici incarichi – e soprattutto quello di S. Leucio - si rivelò 
però ben presto insostenibile, per cui egli chiese al marchese Felice Amati, divenu-
to ministro dell’Interno il 5 giugno 1822, di essere esonerato dalla Segreteria del 
ministero. Egli infatti scriveva al ministro che «le occupazioni di S. Leucio non gli 
davano agio di essere in Napoli con la conveniente assiduità per esercitare l’impiego 
di Uffiziale di Ripartimento». La domanda fu accolta dal sovrano, che gli accordò 
inoltre «dalla sua borsa particolare un onorario di ducati 135 mensuali».

Da allora, in effetti, l’attività di Sancio si dedicò interamente all’amministra-
zione dei Siti Reali di Terra di Lavoro. Il 5 dicembre 1824 fu infatti nominato 
Amministratore del R. Sito di Caserta, conservando quello di S. Leucio. Il nuovo 
sovrano Francesco I lo confermò nelle due cariche il 18 febbraio 1825, e «anzi que-
sto principe, visitati con quell’accuratezza tutta sua ambo i Siti Reali, trovò quelli 
tanto bene esser tenuti e governati, che volle con Real rescritto (14 settembre 1827) 
dare al Sancio ampie laudi». 

Nominato da Ferdinando II il 31 gennaio 1832 intendente della provincia di 
Napoli10, mantenne ancora per qualche mese l’amministrazione di S. Leucio. Caso 
eccezionale, il periodo della sua amministrazione a Napoli durò ininterrottamente 
per tredici anni, a conferma evidente della fiducia di Ferdinando II, venendo chiusa 
solo dalla morte, sopraggiunta il 26 maggio 184511. A lui si deve l’avvio di un’im-
ponente opera di rinnovamento urbanistico ed edilizio della capitale, destinata a 
interrompersi con la rivoluzione del 1848, a sovrintendere alla quale egli chiamò 

10 L. Del Pozzo, Cronaca civile e militare delle Due Sicilie sotto la Dinastia Borbonica dall’anno 1734 
in poi, Napoli, Nella Stamperia Reale, 1857, p. 397.
11 La corrispondenza di Sancio con Ferdinando II per gli anni 1834-38 si trova in Asn, Archivio 
Borbone, b. 825.
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il Consiglio edilizio, da lui istituito nel 1845. Ma si trovò pure a dover gestire la 
difficilissima emergenza del colera del 1836-3712. 

Nel maggio del 1844 venne colpito da una grave forma di ritenzione urinaria, 
malattia dolorosissima che lo tormentò per un anno, ma senza mai allontanarlo dal 
lavoro, e che risultò incurabile anche per il clinico e filantropo suo conterraneo An-
tonio Nanula (1780-1846), suo fraterno amico13. Dopo aver affrontato la malattia 
con cristiana rassegnazione, morì il 26 maggio 1845 con tutti i conforti di quella 
religione nella quale aveva sempre fortemente creduto. «Nel regno napolitano – scris-
se il Quattromani - è virtù non derisa morir cristianamente, e così moriva il Sancio 
assistito dal figliuolo, dagli amici, e dai ministri dell’Altare che per molti mesi da lui 
chiamati si affaccendavano attorno al suo letto»14. Non aveva predisposto per sé una 
tomba, poiché «né voleva egli un sepolcro pomposo, né la famiglia di lui avrebbe po-
tuto innalzarglielo. Ma perché la memoria del virtuoso è sacra, ciò che altri non poté 
fare, fece il Municipio napolitano», su proposta del decurionato del 16 giugno 1845, 
disponendo che gli venisse eretta a pubbliche spese una tomba con disegno di Achille 
Catalano, nella chiesa di quel Camposanto di Napoli alla cui edificazione, come in-
tendente, aveva dedicato molte delle sue cure. Le spese furono sostenute, per volontà 
di Ferdinando II, per metà dal Comune di Napoli e per metà dalla Real Tesoreria15. 

In effetti, Sanciò morì povero, pur avendo ricoperto ininterrottamente importanti 
uffici pubblici per quasi un cinquantennio. Scrive in proposito il Quattromani16:

Una probità, che potrebbe a’ nostri tempi esser detta rara, fu per lui una virtù prin-
cipalissima. Potente, in epoche malvage nelle quali venia proverbiato colui che non 
produceva a sé ed alla famiglia una inonesta agiatezza, e dirigendo più tardi manifatture 

12 Non dovette riuscire gradita al Sancio, che nell’epidemia aveva rischiato la vita, esponendosi in pri-
ma persona e perdendo il genero Pietro Ruggiero, la dedica che il medico napoletano Emiddio Cassese 
gli fece di un suo saggio, col quale pretendeva di ridurre il colera a un banale «catarro viscerale» (E. 
Cassese, A S.E. il meritevolissimo Commendator Sancio. Epistola sulla natura, o qualità, che si conviene 
del Cholera insorto in questa Provincia, Napoli, Tip. del Sebeto, 1837, pp. 32). 
13 Il Nanula aveva «serbata sempre la sua affettuosissima e calda amicizia per trenta e più anni; e l’assi-
stenza più che fraterna prestatagli nella circostanza della estrema, lunga e crudelissima malattia sofferta 
da quello illustre uomo una concausa deesi considerare dell’abbreviamento de’ suoi giorni: infatti il 
Nanula non sopravvisse al Sancio che per otto mesi», morendo il 4 marzo 1846 (G. Navarro e F. 
Scafati, Il Testamento di Antonio Nanula, Stab. Napoli, Tipografico Coster, 1846, p. 100).
14 G. Quattromani, Cenno Necrologico cit., p. 162.
15 G. Navarro e F. Scafati, Il Testamento di Antonio Nanula cit., p. 100: «Per lodevolissimo tratto di 
Sovrana munificenza è stato accordato ad uno de’ più grandi amministratori de’ nostri tempi, Commen-
datore Antonio Sancio, già Intendente della Provincia di Napoli; statuendosi che i vistosi fondi assegnati 
si fossero ratizzatamente contribuiti parte dalla Reale Tesoreria e parte dal Comune».
16 G. Quattromani, Cenno Necrologico cit., p. 162.
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reali e vaste opere di beneficenza pubblica, ei visse e morì in tanta povertà che il Sovrano 
nella prima malattia sofferta dal Sancio (25 luglio 1818) lo soccorse di 600 ducati e 
nell’ultima di 1700. Né ai parenti produsse quel bene che onestamente potea, essendo 
quelli probi e colti; la quale cosa io vorrei chiamare esagerazione di virtù, se non difetto.

Un’onestà portata sino allo scrupolo estremo e un’innata austerità di vita, unita-
mente alle sue elargizioni benefiche, lo costrinsero a dover almeno due volte invoca-
re il sussidio dei sovrani borbonici. Sancio, sempre «sollecito ad accorrere alle altrui 
miserie», fu infatti un filantropo e un benefattore, che dedicò i suoi beni ai poveri e 
ai bisognosi, preferendo lasciare un’eredità spirituale, piuttosto che materiale, ai figli: 
il primogenito Gaetano, morto giovanissimo, Giulia, divenuta monaca, Giuseppe, 
«uffiziale di III Classe Ministero e Segreteria di Stato di Casa Reale», e Matilde17.

Di questi, la figura più rilevante fu Matilde, destinata a sposare l’illustre clinico 
Pietro Ruggiero (1760 - 1837), allievo di Cirillo e Cotugno, che fu il maggiore chi-
rurgo napoletano del suo tempo (oltre che titolare di una fiorente scuola privata, era 
professore di Nosologia all’Università di Napoli), perito mentre assisteva le vittime del 
colera del 1837. I due, oltre che genitori di alcune notevoli figure di intellettuali (l’ar-
chitetto Michele e il giurista Francesco Paolo), furono i nonni di Pasquale Villari18.

17 Il disinteresse per il denaro di Antonio Sancio è comprovato anche dal fatto che egli non si curò mai 
di tentare di rientrare in possesso dei 2358 ducati che gli spettavano come erede dello zio Michele, 
per un credito risalente al 1793. Solo nel 1838 i figli Giuseppe e Matilde, come suoi concessionari, 
convennero in giudizio Teodorico de’ Soria di Trani, a sua volte erede del beneficiario del capitale. La 
vertenza giudiziaria si protrasse, con fasi alterne, sino alla sentenza definitiva, emessa 15 gennaio 1847 
dalla Gran Corte Civile di Trani, che riconobbe la prescrizione e condannò i Sancio alle spese (L. Festa 
Campanile, V. Ingravallo, T. de’ Soria, Per l’Avvocato Teodorico de’ Soria contra i Signori Sancio nella 
Gran Corte Civile di Trani, Trani, 1847, s.n.t., pp. 28+6).
18 Cfr. F. Barra, Pasquale Villari e il primo meridionalismo, in S. Cassese (a cura di), Lezioni sul meridionali-
smo. Nord e Sud nella storia d’Italia, Bologna, il Mulino, 2016, pp. 29-55. La tomba monumentale di Ma-
tilde Sancio fu eretta su disegno del figlio Michele Ruggiero nel vestibolo della Chiesa del Camposanto di 
Napoli, a fianco di quella del padre. Come scrisse un contemporaneo, «il valoroso architetto erasi proposto 
a quanto apparisce di esprimere in codesto disegno il sentimento di religione, come quello che per fermo 
era più atto a ritrarre l’indole e le virtù dell’estinta, e l’esito meglio non potea corrispondere all’alto inten-
dimento». L’epigrafe fu dettata da Antonio Ranieri: «A Matilde Sancio / Vissuta LXXIV anni / Donna per 
religione per vitù / per costante ed operoso amore / alla concorde famiglia al premorto / illustre marito Pie-
tro Ruggiero / Piuttosto unica che rara / Posero i figliuoli / Seconda e non meno lacrimata / ara domestica 
MDCCCL». Autori del quadro furono Tommaso Solari e Domenico Morelli, artisti «già di bella e meritata 
nominanza». A fianco fu collocato anche il monumento sepolcrale del marito Pietro Ruggiero, anch’esso 
opera del figlio Michele, anche se il corpo era stato tumulato con le altre vittime del colera nel 1837 in S. M. 
del Pianto, ««talché questo monumento debbe chiamarsi cenotafio piuttosto che sepolcro». Il ritratto dell’e-
stinto fu scolpito da Tito Angelini, l’epigrafe fu dettata da Saverio Baldacchini (V. Corsi, Principali edifizii 
della Città di Napoli descritti da Vincenzo Corsi, Napoli, Stab. Tipografico-Litografico dell’Ateneo, 1859, 
pp. 460-61; G. Nobile, Descrizione della Città di Napoli e delle sue vicinanze, Napoli, 1863, vol. II, p. 336).
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La Platea di Carditello

In sostanza, la specificità del Sancio, come uomo e come funzionario, fu quella 
dell’immedesimazione completa della sua persona con gli uffici esercitati con estre-
mo impegno, rigore e competenza. Servitore dello Stato sul modello ancien régime, 
egli lo identificava con il sovrano e con la dinastia; e ciò dà ragione da un lato del 
suo indiscusso legittimismo dinastico, dall’altro della sua sostanziale apoliticità, che 
del resto costituì per lui l’unica risorsa che gli consentì di attraversare indenne ri-
voluzioni e reazioni, permettendogli altresì di continuare a servire lo Stato, al di là 
delle forme di governo.

Ma che non si trattasse di un arido tecnicismo fine a se stesso viene confermato 
dall’opera monumentale delle Platee dei Siti Reali affidati alla sua amministrazione. 
A cominciare da Caserta – il maggiore di essi -, Sancio si rese immediatamente con-
to che la difficoltà di una buona e razionale gestione era costituita dalla mancanza di 
inventari aggiornati e dalla dispersione delle carte d’archivio. Infatti queste, specie 
nel Decennio francese, erano state disperse, disordinate o addirittura perdute. Ma 
Sancio giustamente sosteneva che un’amministrazione senza archivio, senza pla-
tee e senza piante, dovesse «chiamarsi amministrazione disordinata ed irregolare», 
aprendo così «il varco alle usurpazioni, ed a tanti altri danni, che è ben facile imma-
ginare»19. S’imponeva, quindi, una completa riorganizzazione e razionalizzazione 
dell’archivio, integrandolo e arricchendolo per quanto possibile.

Si trattava, però di un lavoro immenso, al quale Sancio non esitò a sobbarcarsi 
di persona. Egli, infatti, riservò a se stesso «tutto il travaglio morale, ed anche la 
redazione e compilazione dell’opera», necessitando «soltanto di eccellenti copisti, e 
di qualche individui che avesse assunto la cura di andare rintracciando istrumenti 
e carte antiche, di farne i riassunti, di compilare i calcoli e di apparecchiare gli ele-
menti materiali del lavoro» (10 marzo 1829).

Nel luglio del 1826 ricevette ufficialmente da Francesco I l’incarico della for-
mazione dei tre volumi delle Platee di Caserta, di Valle e di Durazzano. Il primo 
volume – dedicato allo Stato di Caserta - fu completato molto presto, già nel 1826, 
il che dimostra che Sancio vi stava già lavorando da tempo, e si componeva di 963 
pagine, divise in dieci sezioni, con un excursus storico su Caserta sino all’acquisto 
da parte di Carlo di Borbone. Anche la Platea di Valle, di 305 pagine, risale al 1826, 
mentre la Platea di Durazzano, di 322 pagine, fu completata di lì a poco. Nel 1828 
l’intera opera era completata e si componeva complessivamente di 12 volumi. Su-

19 Citazione di Sancio in E. Loffredo, Platee e planimetrie dell’Archivio storico della Reggia di Caserta, 
in “Rivista di Terra di Lavoro”, Bollettino on-line dell’Archivio di Stato di Caserta, p. 72.
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bito dopo Sancio si dedicò alla platea di S. Leucio, di 489 pagine, che però dovette 
interrompere nel 1832, quando era quasi pronta20.

In quanto alla Platea di Carditello e Calvi, che venne redatta negli stessi anni, 
sappiamo che nel 1827 il re ordinò di eseguirla sul modello delle altre, e che nel lu-
glio 1831 Sancio vi ci stava ancora lavorando. La platea – di sole 111 pagine – segue 
lo stesso sistema delle altre. Si apre col consueto «Cenno Storico del Real Sito di 
Carditello», attento non solo alle vicende storiche ma anche all’ambiente naturale 
e alle sue caratteristiche. Questo «podere allodiale dell’Augusto Monarca» prendeva 
nome da un «campo seminato di cardi, […] di cui ha dovuto abbondare un terreno 
palustre com’è questo», per cui in origine «dovette essere una selva» nelle pertinenze 
dell’opulenta Capua dell’antichità classica21. Coi barbari, «si vide Carditello abban-
donato al suo essere primitivo» e, «formando un basso inclinato pel vicino Tifate, 
addivenne successivamente Pantano»22. Nei secoli seguenti, «ebbe fama solamente 
Carditello sotto gli Aragonesi, secondo ne riporta il Volaterano per le razze di cavalli 
che quivi tenevansi. Di fatti la natura di un tal terreno sembra sopra tutto essere 
attissima per una siffatta economia». Pertanto Alfonso I d’Aragona la trasformò in 
difesa di caccia23. Ma solo col Settecento borbonico si ebbe la svolta decisiva, poiché 
«era serbata al genio della Dinastia de’ Borboni l’industria di far prendere a questi 
luoghi un aspetto di maggior importanza, siccome è alla caratteristica di questa 
Dinastia, felicemente regnante, di portare l’ordine e la magnificenza dovunque si 
estende il suo potere». Era infatti «presso ad un secolo che Carditello tiene in retag-
gio le cure di questi eredi de Gigli d’oro», nella cui dinastia «il talento dell’utile e 
del bello si era fatto ereditario»24.

Carlo di Borbone dapprima prese in affitto il 6 giugno 1745 per 2.800 ducati la 
difesa dal conte di Acerra, ritenendo tali «terreni attissimi al perfezionamento della 
razza de’ cavalli». Era questa «posta in sito piano e per la maggior parte boscosa e 
macchiosa». La difesa sarà poi affrancata il 2 ottobre 1833 per il valore capitale di 

20 Ibid., pp. 73-76, 78-79.
21 Archivio Storico della Reggia di Caserta, vol. 3571, Reali Siti di Carditello e Calvi. Platea, pp. 2-3. 
Predecessore del Sancio nell’amministrazione di Carditello era stato il siciliano Tommaso Colajanni, 
del quale abbiamo un’operetta a stampa, relativa agli esperimenti da lui compiuti di una nuova mac-
china per macerare canapa e lino: Rapporti a Sua Maestà il Re del Regno delle Due Sicilie rassegnati dal 
Cavaliere D. Tommaso Colajanni Amministratore del Real Sito di Carditello, pp. 40, s.n.t., ma 1819.
22 Ibid., p. 5.
23 Ibid., pp. 5-6.
24 Ibid., pp. 6-7. Per alcune caratteristiche della botanica di Carditello cfr. N. Terracciano, Relazione 
intorno alle peregrinazioni botaniche fatte per disposizione della Deputazione Provinciale di Terra di La-
voro, Caserta, Nobile, 1872.
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73.587 ducati25. Ma fu Ferdinando IV a riprendere e a potenziare l’organizzazione 
di Carditello, «la quale non era stata lasciata che in bozza all’epoca del 1759», por-
tandone l’estensione a un circuito di dodici miglia e affrancando canoni gravanti 
sulla proprietà. «Finalmente riuscì a fare un corpo solo dei fondi per lo innanzi 
scissi del Duca di Lusciano [1782], del Monte de’ Ruffi [1781], del Monistero di 
S. Martino delle Tavole, dei PP. Camaldolesi, di D. Vincenzo Proto, del Monastero 
di S. Lorenzo di Aversa». Qualche minore ma non insignificante aggiunta venne 
poi effettuata nel 1807 da Giuseppe Bonaparte (il «Parco delle Rose», con al centro 
la Torre di S. Lorenzo, del soppresso monastero di S. Benedetto di Aversa, di 687 
moggi; la «Difesa Mazzola», acquistata dal marchese di Trentola Nicola Masola, di 
367 moggi; la «Difesa Mormile», di 292 moggi, acquistata dal marchese Paolo Gi-
rolamo Pallavicino di Genova; il «Parco di Andrea Infante», di 8 moggia).

Quasi al centro della tenuta fu eretto nel 1787 il «il magnifico e grandioso Real 
Casino», che «nel mezzo vi torreggia», con annessa Cappella, costruito sotto la dire-
zione dell’architetto Collecini. Anche nella «Masseria della Foresta» un’antica torre 
venne nel 1788 completamente ristrutturata, divenendo il soggiorno preferito di 
Ferdinando IV26. Scriveva infatti Sancio, attingendo ai ricordi dei vecchi servitori 

25 Ibid., pp. 46-49. Il primo fondo preso in fitto il 6 giugno 1745 per 2.800 ducati annui per le R. 
Razze fu la difesa di Cardito del conte di Acerra, che l’aveva comprata all’asta dal S.R. Consiglio nel 
1628. Questo era e rimase «uno dei più grandi territori che ora compongono il Real Sito, e maggior-
mente lo rende di sommo rilievo il magnifico e grandioso Real Casino, che nel mezzo vi torreggia, 
nonché le altre utili fabbriche che lo affiancano». Periziata nel 1807 dall’arch. Antonio Grassi in 
previsione dell’acquisto, fu stimata di 1.167 moggia e 342 passi. Scriveva Sancio che «la tenuta […] è 
cinta nel suo giro da fossi, argini e siepi, ed anche all’interno resta divisa per mezzo di fossi ed argini 
in più pezzi, ciascuno de’ quali porta particolar denominazione» (se ne enumeravano infatti ben 38). 
Valutata in 56.000 ducati, il proprietario «si dolse di un tale apprezzo» pretendendone 151.759. Allora 
Giuseppe Bonaparte dispose che se entro marzo non avesse acconsentito, «si fosse considerato l’affitto 
un contratto perpetuo, ed il credito del Conte dell’Acerra si fosse messo nel Debito pubblico tra gli 
altri creditori dello Stato». Successivamente, con decreto del 16 febbraio 1811 Murat stabilì che l’Am-
ministrazione di Carditello fosse «franca e libera da ogni peso», e che tutti i creditori del patrimonio 
venissero compensati con «altrettanti beni fondi» del patrimonio pubblico, e cioè essenzialmente quel-
li dei monasteri soppressi. Dopo varie altre vicende, uno degli eredi, il principe Pignatelli Strongoli, 
chiese nel 1815 di essere indennizzato, e alla fine il ministro delle Finanze il 2 ottobre 1833 stabilì una 
compensazione con la successione del conte di Acerra. 
Ibid., La «Difesa e Parco della Cavallerizza», con casino, aperia e case rustiche, apparteneva a Paolo A. 
Mollo, duca di Lusciano; presa inizialmente in fitto per la masseria delle bufale, nel 1797. volendosene 
fare l’acquisto, fu valutata in 7.934 ducati. Il duca ebbe in permuta, oltre ad altri beni il monastero 
verginiano di Pozzuoli con case e giardino adiacenti, del valore di 3.737 ducati.
26 Ibid., pp. 56-57. La «Difesa della Foresta ossia gli Orsini», in territorio di S. Tammaro e dell’esten-
sione di 1.650 moggi, apparteneva al duca Bernualdo Orsini, ed era divisa in due parti dalla strada 
pubblica «detta de’ vaticali», che andava a Capua. La parte maggiore è la Foresta, l’altra Parco de’ 
Cappelli. Volendo Ferdinando IV ingrandire la Bufaleria fatta nel feudo di S. Antuono, allora appar-



- 23 -

dei Borbone, che «si dilettava l’Augusto Monarca Ferdinando I, di fausta ricordan-
za, di onorare spesso questo casino con la Real famiglia specialmente in tempo della 
messe, ove de’ banchetti faceva allestire a quella immensità di mietitori, che l’ottimo 
re tanto avea a cuore di veder gioire e brillare in quella circostanza»27. Altro «Regio 
Casino» era quello delle «Cavallerizze», con cappella, giardino e allevamento delle 
api. Completavano la tenuta il «Parco della Bufaleria», il Mulino di S. Antonio, 
«costruito all’Inglese dal macchinista di tal nazione Signor Loghen nel 1791», con 
8 mole animate dalle acque dei Regi Lagni28, sette scuderie, e infine l’ex monastero 
dei Celestini di Casaluce, aggregato nel 1817, e in parte adibito a ospitare «l’officina 
dell’Amministrazione Reale di Carditello»29.

Il risultato complessivo appariva al Sancio veramente stupendo ed eccezionale30:

Ad un tratto videsi ravvivata quella solitudine. Al deserto succede l’incanto, alla negletta 
natura vengono appresso i miracoli dell’arte. Si vede qui riordinata una vasta landa, il 
cui orizzonte è circoscritto da’ limiti del vedere con uno affollato gregge che vi si spazia, 
godendo i favori di una veduta perenne. Si vede là frondeggiare il bosco di tutti quegli 
alberi che aggiungono meraviglia allo sguardo per l’elegante loro grandezza, e di quegli 
altri che utili si rendono pel tributo che essi danno de’ loro silvestri frutti. Quattro ampi 
viali attraversano questo luogo romantico. Molti altri più piccoli mantengono l’ordine 
e la comunicazione sia alle spaziose praterie, sia alle boscaglie cui servono di andirivieni, 
e di passeggio. Quelli tra essi che non sono fiancheggiati dall’abete, albero privilegiato 
nel sostenere i perigliosi casi del mare, vengono balaustrati dal silvestre cardo, come per 
simboleggiare il luogo, a cui esso ha dato il nome. In tutte parti de’ rigagnoli d’acqua vi 
rianimano la primavera de’ campi, e vi dissetano le vaghe truppe del bestiame.

Questo quadro idilliaco non era però il frutto della natura, ma dell’opera saga-
ce e attenta dell’uomo:

tenente al Monte dei Ruffi, prese in fitto dal duca di Gravina il fondo la Foresta per d. 5.000 annui 
(11 ottobre 1783); nel 1793, volendolo acquistare, i periti lo valutarono in 181.818 ducati e 18 grana, 
e netto dai pesi 174.851,27. In cambio nel 1791 fu dato all’Orsini il feudo di Mirabella, valutato al 
valor capitale netto di 233.529,63 ducati, dai quali ne furono dedotti 17.000 per «lo jus proibitivo dei 
forni annesso a detto feudo, e che il re a vantaggio di quei sudditi si degnò abolire». Rimase perciò il 
duca debitore di d. 41678,26, che per sovrana beneficenza furono ridotti 34.285 e gr. 72, e di questi 
ne fu formato un capitale con interesse scalare del 3%.
27 Ibid., p. 30.
28 Con r. decreto del 17 luglio 1792 Ferdinando IV approvò la costruzione dei mulini su R. Lagni, su 
progetto del «macchinista inglese», modificato dall’ingegnere idraulico Carlo Pollio. La gestione dei 
Mulini del Ponte di S. Antonio fu poi ceduta nel 1819 alla Direzione di Ponti e Strade.
29 Ibid., p. 41.
30 Ibid., pp. 9-11.
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E ciò non è tutta l’opera della natura. Si son voluti prolungare sin là i benefici delle esco-
gitazioni del Vanvitelli, che traforando monti, ed innalzando convalli avea compito nel 
Condotto Carolino una maraviglia d’idraulica, quasi per mettere una mano che riunisse 
i due vicini siti di Caserta e di Carditello. Maestoso poi, e non più infesto come lo era 
una volta, per le sue trabbondanti piene, vi si vede l’almo Clanio, ch’è posto per segnare 
la linea che chiude la parte meridionale di Carditello.

Raccogliendo la memoria orale dei vecchi addetti del Sito Reale, non senza nostal-
gia per un tempo ormai tramontato, Sancio ricordava come in quel luogo «talvolta 
il Re veniva a trarre i suoi ozi. Circondato da una festosa brigata spesso vi si dava al 
conforto di dar la caccia al cinghiale, al cervo, alla lepre. […] Ferdinando I, il di cui 
regno è sembrato un sogno felice, soleva spesso abbellire il prospetto della sua esisten-
za con siffatte allegrezze. Non era estraneo vederlo, pari a S. Luigi al piè della quercia 
di Versailles, seduto negli inestrigabili laberinti del Bosco, ascoltare la voce della sven-
tura e compassionarla, e racconsolarla. Aneddoti di tal fatta praticati dai Borboni in 
Carditello sarebbero atti a riempire il più bello episodio della biografia de’ Re»31. Una 
volta ritornato sul trono nel 1815, Ferdinando dedicò le sue cure a Carditello, quando 
«riordinò le cose del Real Sito in miglior modo di quelle che le aveva lasciate, e vissuto 
in fine altro decennio compì gloriosamente il corso della sua vita»32.

La sua opera fu proseguita da Francesco I, al quale Sancio, che a questo sovrano 
si sentiva particolarmente legato, non risparmiava lodi ed encomi33:

Francesco I di lui figlio, saggissimo, e che non poca fama di carità e clemenza gli è dovuta 
dalla giustizia de’ posteri, non prese meno cura delle Reali delizie di quanto ne aveva prodi-
gata l’eccelso Predecessore. Rianimò egli le cacce e viemmagiormente l’estese, e qual padre 
di numerosa famiglia sentiva il piacere di avvalersi di questi prodotti per dimostrare alle 
corporazioni, ai monasteri, ed alle classi tutte de’ sudditi, che nessuno andava obliato dalla 
sua memoria. Conoscitor profondo dell’agricoltura, fece sempre più progredire quanto a 
questo ramo appartener si potesse, non trascurando la parte armentizia, che sotto di lui fu 
migliorata ed ingrandita. Egli regnò pochi anni, ma la sua gloria maggiore fu quella di aver 
lasciato un successore che riunendo tutte le qualità degli avi, rassicura ai suoi fedeli popoli 
il più felice regno; e bastò tal prezioso dono per aver di Francesco I la più grata ricordanza.

La svolta – per non dire la rottura - si verificò con Ferdinando II che, rompendo 
la tradizione settecentesca, impresse a Carditello un’impronta di austerità e di eco-
nomicità aziendalistica34:

31 Ibid., pp. 10-11.
32 Ibid., p. 13.
33 Ibid., pp. 13-14.
34 Ibid., pp. 14-15.
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35 Ibid., pp. 15-16.
36 Ibid., pp. 16-17. A questo proposito Sancio, dopo aver ricordato che Ferdinando II aveva proibito 
con decreto del 2 maggio 1831 l’importazione di cavalli forestieri, così aggiungeva: «Su tutte le Razze 
delle Sicilie, due sole, e di reale proprietà, sono quelle che disputar si possono il primato, quella di 
Carditello, e l’altra di Persano; ma se questa è più fina, l’altra è più grande, e migliorando la scelta 
degli stalloni, si avrà quella di Carditello fina come l’altra, ma sempre grande, e la qualità de’ pascoli 
di Carditello sono di non lieve considerazione verso lo sviluppo ed ingrandimento della stessa» (Ibid., 
pp. 17-18).

Ferdinando II, nella bell’alba del suo regno, bentosto si avvisò che le ricchezze reali di 
uno Stato, sulle quali si basa la prosperità di esso, conveniva cercarle dal seno della terra; 
e che, onde questa le avesse prodotte abbondantemente, bisognava perfezionarvi sempre 
più il sistema di economia rurale, e che sciolto il tema delle proprietà relative del nostro 
secolo, faceva mestieri stabilire il progresso della economia pubblica sul progresso della 
meccanica agricola e pastorale. Fu perciò che vennero sospese le caccie, l’aratro cangiò il 
verone del cervo in solco, e vennero proscritte le corse de’ destrieri.

Ne conseguì tutta una serie di trasformazioni agrarie, che «lasciarono pochi 
boschi assegnati in partaggio agli animali selvaggi» della tenuta, mentre la parte 
più elevata e orientale, che maggiormente si prestava alla coltivazione, fu messa 
a coltura, e solo quella più bassa e occidentale rimase addetta a «nutrire co’ suoi 
pascoli l’utile bestiame». Difatti, «saggio consiglio fu quello mercé le buone leggi 
di agronomia di far fendere all’aratro quel terreno, ch’è più riducibile alla coltura 
[…] a differenza dell’altro, il quale stando tuttora inaffiato da acquitrino è più atto 
a riprodurre erbaggi che a far grano». Si veniva così a stabilire un giusto equilibrio 
tra la parte destinata al frumento, «che supplisce il pane al tetto della indigenza», e 
quella produttrice del «nutritivo legume», mentre era lasciato spazio adeguato alla 
«canapa ed al lino che somministrano i primi comodi della vita, e compiono il cor-
redo del lusso». Infine, l’armentizia vi era «esercitata con una mirabile disciplina», 
con razionali allevamenti di vacche e di buoi35.

«Ma ciò che sempre tornerà a sommo onore di ottimo principe – affermava 
Sancio - è la speciale premura che Ferdinando II si dona al miglioramento delle 
Razze equine», per cui, entro un decennio, «le nostre Razze non ci lasceranno cosa 
alcuna a desiderare dell’estero»36.

* * *

Con la conclusione della laboriosa redazione della preziosa Platea di Carditello, 
Antonio Sancio chiudeva la sua più che decennale amministrazione dei Siti Reali di 
Terra di Lavoro, consegnandoci un documento eccezionale di capacità e perizia am-
ministrativa, ma anche di sagacia storica, e che merita quindi di essere conosciuto.
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Appendice documentaria

Curare l’appendice documentale alla Platea di Carditello del cav. Sancio signi-
fica operare una scelta drastica nella imponente massa documentale relativa al real 
sito di Carditello. Una scelta operata tenendo conto di alcuni criteri, ciascuno dei 
quali ha naturalmente pregi e difetti.

Optare per un criterio anziché un altro comporta inevitabilmente indirizzare il 
lettore verso una prospettiva piuttosto che un’altra, catturare l’attenzione di alcuni e 
tralasciare l’interesse di altri. Inoltre, non appariva sufficiente seguire un criterio cro-
nologico o per argomento, considerata la grande ricchezza documentale in questione.

Nel caso specifico si sono seguiti due canali ricognitivi particolari: il primo è 
stato quello dell’approfondimento, o – meglio – dello stimolo ad approfondire temi 
che inevitabilmente il cav. Sancio nella sua precisa, puntuale ma inevitabilmente 
sintetica fotografia aveva trattato con rapidità.

Il secondo è stato quello della “vocazione”, della naturale predisposizione di quel 
territorio e della inclinazione che gli interventi dei vari sovrani borbonici avevano 
dato al sito. Sono quindi stati selezionati alcuni documenti che in maniera comple-
ta, ma non esaustiva, potessero offrire un primo spunto per indirizzare una ricerca, 
stimolare un interesse intorno ad alcuni nodi problematici, tipici della naturale 
propensione economica del sito.

Terzo elemento guida, sebbene meno significativo dei primi due, è stato quello 
di illuminare in qualche modo il sottofondo burocratico delle relazioni tra le varie 
amministrazioni statali che a vario titolo si occuparono di Carditello e tra le ammi-
nistrazioni ed i privati – affittuari, gestori, impiegati, dipendenti – che dai beni reali 
traevano in qualche modo sostentamento.

Vanno, in ultimo, segnalate le ragioni dell’esclusione dei corposi registri e della 
cospicua documentazione relativa all’allevamento dei bovini e ai conti generali del 
sito di Carditello: la loro consistenza è tale da non poter rientrare in una appendice.

Alla luce di questi criteri indicatori è apparso scontato iniziare l’appendice con i 
conti sulla compravendita e l’allevamento dei cavalli negli anni in prossimità della 
grande cesura politica rappresentata dal breve e drammatico periodo repubblicano.
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La storia del cavallo “napolitano” attraversa l’intero percorso del Mezzogiorno 
dal consolato romano all’Unità. Nel Settecento non esisteva quasi famiglia aristo-
cratica che non avesse un proprio allevamento; valgano come esempio i Marra di 
Sant’Arcangelo, gli Acquaviva di Conversano, i Caracciolo duchi di Martina, i prin-
cipi di Torella, i Sanseverino, i Carafa di Stigliano ed i Barraco. Gli allevamenti più 
importanti davano addirittura i nomi alle “razze”, sebbene si trattasse in realtà di 
tipologie con lievi sfumature di una medesima razza di cavalli1.

La razza reale era allevata a Carditello, Persano, Ficuzza e Tressanti. Il cav. Sancio 
fa riferimento specifico ai cavalli di Carditello e Persano, indicandone anche alcune 
caratteristiche e rivelando o auspicando quasi il tentativo di fondere le due tipologie 
in maniera da ottenere un cavallo snello e slanciato, come quelli dell’allevamento 
di Persano, con la robustezza e la resistenza caratteristiche di quello di Carditello.

Nel fondo archivistico relativo a Carditello e Calvi del ‘700 sono rinvenibili 
numerosi documenti e registri con i nomi delle giumente e degli stalloni presenti 
negli allevamenti reali.

Un altro, corposo blocco documentale riguarda i mulini detti di S. Antonio.
Si parte dalla determinazione reale di cedere gli stessi alla Direzione de’ ponti e 

delle strade con una accurata descrizione degli stessi e degli altri edifici di pertinenza 
che integra e completa la Platea.

Si passa quindi ai conti di uno degli storici affittuari dei mulini, don Salvatore 
Cuomo, con una copertura che va dal 1794 al 1812; si prosegue con il rogito nota-
rile di un nuovo contratto per l’affitto dei mulini, redatto a cura del notaio Andrea 
Sgambati di Aversa, con Raffaele Palumbo di Napoli e Francesco De Rosa di Afragola.

Si passa quindi alle dispute intercorse con l’affittuario, don Andrea De Rosa (pa-
dre di Francesco De Rosa), che riguardano due controversie: una relativa alla richiesta 
di pagamento dell’affitto dei locali utilizzati come domicilio dal guardiacaccia della 
tenuta di Carditello ed una relativa alla paratia del Melaino, la cui dismissione provo-
cava una carenza di acqua, con conseguente ridotta capacità di utilizzo delle macine.

Queste due controversie presentano indirettamente squarci interessanti sulle re-
lazioni tra diverse amministrazioni della macchina burocratica borbonica e sugli 
abusi posti in essere generalmente dai mugnai e dai contadini sui corsi d’acqua e sui 
canali di Terra di Lavoro con conseguenti dispute, soprattutto nei mesi estivi, per la 
presenza di paratie artigianali ed illegali fatte con “terra e frasche” per accaparrarsi e 
captare la poca acqua disponibile dei Regi Lagni.

***
1 Da poco più di una decina di anni esiste un programma di recupero del “corsiero napoletano” attra-
verso l’individuazione di linee di sangue risalenti a capostipiti di origine autoctona da incrociare con 
cavalli esteri “insanguati” da riproduttori napoletani. Cfr. M. Franchini-G. Maresca, La fabuleuse 
aventure du cheval napolitain. Aux origines de l’art équestre, Paris, 2003.
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2 Cfr. a tale proposito I. Ascione-E. Loffredo, L’archivio di stato di Caserta alla reggia di Caserta, in 
Rivista di Terra di Lavoro, Bollettino ufficiale dell’Archivio di Stato di Caserta, Anno 1, n. 3 ott. 2006, 
pp. 34-53, (http://rterradilavoro.altervista.org/articoli/03-04.pdf ).
3 G. Rescigno, Cartografia napoletana di Età moderna: introduzione alle Platee del cav. Sancio, in L’uni-
tà d’Italia vista da S. Leucio. I siti Reali, Caserta e Terra di Lavoro nel processo di Unificazione nazionale. 
Catalogo della mostra cartografica e documentaria, a cura di I. Ascione, G. Cirillo e G.M. Piccinelli, 
Roma, 2013, p. 179.
4 In generale sulle Plaetee del cav. Sancio Ibid., pp. 173 e ss.
5 Ivi, p. 179. Levirgolette sono nel testo

Va preliminarmente notato che la Platea del cav. Sancio è priva delle pagine da 109 
a 112 relative al riepilogo.

Sulla copiosa documentazione relativa alle tenute reali depositata presso la Reggia di 
Caserta è ancora necessario far riferimento al breve saggio di I. Ascione ed E. Loffredo2.

La Platea del Real sito di Carditello “ligata in marrocchino rosso” era corredata 
da un volume contenente le copie dei contratti e dei titoli relativi alla proprietà dei 
beni descritti denominato Volume de’ documenti della presente platea3.

Nel manoscritto che qui viene riprodotto laddove si fa  riferimento ad ogni 
singolo cespite del sito reale si rimanda tanto alla modalità di acquisizione del me-
desimo che alla documentazione raccolta a corredo4, però nel testo il riferimento 
numerico non è indicato; è stato invece lasciato uno spazio bianco, indice evidente 
che la redazione del manoscritto definitivo ha preceduto la sistemazione della do-
cumentazione a corredo e che, una volta ultimata questa, l’estensore materiale non 
abbia pensato di completare l’opera riportando i corretti riferimenti. Questa man-
canza è riscontrata anche per le tavole in appoggio alla Platea di S. Leucio dove qui 
però “nella Platea esiste il richiamo alla «Tav.», ma manca il numero di riferimento”5 
poiché le Tavole non sono numerate

Così ogni volta che si fa riferimento al volume della documentazione si trovano 
di frequente espressioni come la seguente “che sono riuniti in copia a’ documenti di 
sopra espressi dal fol. … al fol. …”.

I documenti dell’appendice sono generalmente conservati in sottofascicoli lega-
ti, inseriti l’uno nell’altro a partire generalmente dal documento redatto su fogli più 
grandi per finire a quello più piccolo posto al centro.

La redazione dei documenti in appendice non segue canoni standardizzati (an-
che perché si tratta sovente di minute o di appunti), talvolta sono privi della data e 
non sempre il destinatario è chiaramente indicato. 

Lo stato di conservazione è discreto se non buono, soprattutto se si tiene conto 
delle vicende dell’archivio ricordate dalla Ascione e dalla Loffredo nel saggio citato.

Antonio Puca





- 31 -

Indice e provenienza documenti
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3	 Ibid., Polledri vendutisi nel 1797, s. d.
4	 Ibid., Nota del denaro che si deve esigere dalla vendita fatta delle giumente puglie-
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5	 Ibid., Polledri venduti nella fiera di S. Maria, s. d.
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tore Cuomo dalli 24 Marzo 1794 a tutto il 31 dicembre 1806, s. d.
12	 Ibid., S. Cuomo sullo stato dei suoi conti, Casapulla, 12 ago. 1810.
13	 Ibid., Resoconto del debito di S. Cuomo per l’affitto dei mulini di Carditello, 31 

ago. 1807.
14	 Ibid., Lettera al Marchese Ruffo, 20 feb. 1825.
15	 Ibid., Lettera al Marchese Ruffo, 28 mar. 1825.
16	 Ibid., A. de Simone al cav. Colajanni, Napoli, 27 ago. 1818.
17	 Ibid., Copia conforme contratto di affitto presso notaio A. Sgambati, Aversa, 17 

ago. 1818 (copia del notaio Magliulo in Aversa del 9 gen. 1823).
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Bibliografia essenziale

La bibliografia dedicata in via esclusiva al Real Sito di Carditello consta di pochi 
testi, sovente di tratta di saggi monografici all’interno di volumi a più mani. Una 
parte non secondaria di questa bibliografia è riferita agli aspetti architettonici, alle 
problematiche di carattere artistico e/o urbanistico. Altre monografie sono inserite 
in cataloghi relativi ad alcune mostre.

Il contributo fondamentale di ricostruzione bibliografica per tutte le tematiche 
inerenti i siti reali in epoca borbonica è rappresentato dal lavoro di G. Rescigno, 
Caserta e dintorni: bibliografia ragionata in Alle origini di Minerva trionfante. Caserta 
e l’utopia di S. Leucio. La costruzione dei siti reali borbonici, a cura di I. Ascione-
G. Cirillo-G.M. Piccinelli, Roma, 2012, pp. 507-530. L’autore ha provveduto a 
raggruppare la bibliografia per temi.

Merita una segnalazione anche la bibliografia essenziale riportata in U. della 
Monica-G. Rescigno, I principali Siti Reali e il riformismo borbonico: (Caserta, San 
Leucio, Carditello, Calvi, Durazzano e Valle), in Alle origini di Minerva trionfante. 
L’Unità d’Italia vista da S. Leucio. I siti reali borbonici, Caserta e Terra di Lavoro nel 
processo di unificazione nazionale (Atti del convegno e mostra cartografica e docu-
mentaria) San Leucio, 6 aprile - 2 maggio 2011, a cura di G. Angelini-G. Cirillo-
G.M. Piccinelli, Roma, 2013, p. 201; così come anche la bibliografia essenziale 
riportata dagli stessi autori nel saggio Distribuzione e funzioni degli altri Siti Reali 
borbonici: 1734-1861, in Ibid., pp. 251-253. 

Essenziale anche il lavoro di I. Ascione-E. Loffredo, L’archivio di Stato di 
Caserta alla Reggia di Caserta, in «Rivista di Terra di Lavoro», Bollettino on-line 
dell’Archivio di Stato di Caserta, a. I, n. 3 - ottobre 2006.

A queste indicazioni bibliografiche si aggiungono qui alcuni altri riferimenti.
L. Cirillo, Il sito reale di Caserta-S.Leucio attraverso l’analisi delle platee del ca-

valier Sancio: origini, costruzione, funzioni, in Alle Origini di Minerva trionfante. 
L’Unità d’Italia … cit. pp. 295-322.

Si segnala poi il lavoro di N. Verdile, La reggia di Carditello. Fasti e feste, furti ed 
aste, angeli e redenzioni, Capodrise, 2014. L’autrice, con stile giornalistico, ripercor-
re le vicende del sito, con una particolare attenzione però a quanto avvenuto negli 
ultimi venti anni.
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Testo di contenuto più storico è quello di A. D’Iorio, Carditello da feudo a sito 
reale, Verona, 2014. Qui viene descritto il processo di acquisizione in varie tappe 
dell’antico feudo del conte di Acerra da parte dei Borbone, inquadrandolo nel con-
testo storico e sociale dell’epoca. 

C. Antoniotti, La tenuta di Carditello, in «La conquista della terra», n. 1 e 2, 
gen. e feb. 1931, Roma. E’ una pubblicazione dell’Opera nazionale dei combatten-
ti, allora proprietaria della tenuta che provvide alla lottizzazione degli oltre 2000 
ettari del sito a poco più di mille nuclei familiari, oltre duecento dei quali persero 
tutto il capitale con la crisi del 1929.

S. Conti, Siti Reali tra diletto e fattività economica in Città e Sedi Umane Fondate 
tra Realtà e Utopia, a cura di A. Pellicano, Locri, 2010, pp. 595 - 618. L’autrice 
ripercorre la costruzione dei siti reali in Terra di Lavoro, inquadrandola nel generale 
contesto di degrado economico e sociale che connotava questo territorio all’arrivo 
di Carlo di Borbone.

P. De Felice, Il Real sito di Carditello in una specifica memoria d’archivio, in Città 
e Sedi Umane… cit., pp. 399-413. L’autore ricostruisce sinteticamente la duplice 
funzione di spazio di produzione e luogo amoenus di Carditello.

E. Ventrella-R. Ventrella, Reali delizie. Itinerario storico-artistico in Campa-
nia Felix, Capodrise, 2013. Gli autori partono dalla storia di una masseria abban-
donata nei pressi di Maddaloni per ripercorrere le vicende della costruzione delle 
“reali delizie” nella piana di Caserta.

F. Scialla, Il museo della civiltà rurale di Carditello, in «Archivio storico di Terra 
di Lavoro», 16 (1997), p. 113-117.

ll real sito di Carditello: raccolta di notizie archeologiche, storiche ed artistiche, a 
cura di G. Starrabba-G. B. Rosso-S. Gavotti, Caserta, 1979. Si tratta di un vo-
lumetto poi fotoriprodotto nel 2006 dal Consorzio generale di bonifica del bacino 
inferiore del Volturno in occasione della “Settimana della bonifica”.

Naturalmente per la figura e l’opera del cav. Antonio Sancio, si rimanda alla 
bibliografia citata da Francesco Barra nella sua introduzione, come sempre ricca e 
feconda di spunti.

Per quanto riguarda gli aspetti architettonici si segnala l’opera di S. Costanzo, 
La scuola del Vanvitelli. Dai primi collaboratori del maestro all’opera dei suoi seguaci, 
Clean, 2006, così come anche il breve saggio di G.M. Jacobitti, La tenuta di Car-
ditello: una reggia dimenticata, in Momenti della conurbazione casertana : demografia, 
problemi idrici, trasporti, appunti di storia e attualità, Napoli, 1995, p. 81-95. 

Per le questioni relative alla bonifica si ricorda S. Mililotti, Sul drenaggio e sua 
applicazione fatta nella reale tenuta di Carditello, Napoli, 1869.

Infine si fa riferimento ad alcuni scritti contenuti in cataloghi di mostre o 
guide turistiche: Real sito di Carditello: una ricchezza da conoscere e rispettare: atti 
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del Convegno, a cura di Accademia Tiberina, S. Tammaro-Carditello, 20 maggio 
2006; M. Negri, La reale tenuta di Carditello tesoro d’Italia: il patrimonio negato, 
TCI, pp. 198-203.

Nel medesimo filone, sebbene con un taglio diverso, va in conclusione segnalato 
il testo di P. De Felice, Il real sito di Carditello: un’area da conoscere e valorizzare, 
Maddaloni, 2009.

Antonio Puca
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